
Poche bracciate e già la mano accarezza la barba del Profeta: lunghi boccoli pettinati dalle onde dove sciami di pesci slittano nel silenzio verde delle alghe. Fra la barba e la fronte ci si può sdraiare senza che il grande occhio cavo del gigante abbia un sussulto, preso com'è da milioni d'anni a sorvegliare il mare. Quando  Modesta non sapeva nuotare la distanza di quello sguardo la faceva tremare di speranza e timore. Ora solo una pace profonda invade il suo corpo maturo a ogni emozione della pelle, delle vene, delle giunture. Corpo padrone di se stesso, reso sapiente dall'intelligenza della carne. Intelligenza profonda della materia., del tatto, dello sguardo, del palato. Riversa sullo scoglio, Modesta osserva come i suoi sensi maturati possano contenere senza fragili paure d'infanzia tutto l'azzurro, il vento, la distanza. Stupita, scopre il significato dell'arte che il suo corpo s'è conquistato in quel lungo, breve tragitto dei suoi cinquant'anni. E' come una seconda giovinezza con in più la coscienza precisa d'essere giovani, la coscienza del come godere, toccare, guardare. Cinquant'anni, età d'oro di scoperte, cinquant'anni, età felice ingiustamente calunniata dall'anagrafe e dai poeti.


Come ridire quel pomeriggio d'estate sdraiata sullo scoglio, sfiorata dalle ultime carezze del sole che cala? come ridire la gioia di quella scoperta? come raccontarla agli altri? come comunicare la felicità di ogni atto semplice, di ogni passo, di ogni incontro nuovo...di visi, libri, tramonti e albe e pomeriggi domenicali sulle spiagge assolate?
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